
dal Fondo Besta Bonadei 
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Bagni	Vecchi,	luglio	1866	

Investiti dall’aria della stretta valle del Braulio, tanti tricolori sventolano producendo lievi schiocchi nell’aria. I soldati indaffarati si 
muovono tra ediϐici, tende, steccati. Carri di vettovaglie, di indumenti, di armi si affaccendano negli spiazzi del quartier generale 
della Guardia Nazionale Mobile, stabilito ai Bagni Vecchi di Bormio. Tutto è avvolto da una calma solerzia: le battaglie infatti si svol-
gono a quote più alte, sullo Stelvio, conϐine tra il Regno d’Italia e l’Impero asburgico. Proprio per questo motivo il nobile Enrico 
Guicciardi, assunto il comando della Guardia, si è affrettato ad organizzare la difesa del passo montano. Ogni ragazzo in grado di 
impugnare un fucile, fosse anche uno studente agli ultimi anni delle superiori, è stato arruolato.  

Fabio è contento di essere lontano dalla prima linea, dove infuria l’artiglieria. Come gli altri ϐigli maschi della famiglia Besta, anche 
lui è stato chiamato alla guerra e, dopo essersi dispiaciuto per la coscrizione che impediva i suoi amati studi di ragioneria, si è alla 
ϐine adeguato, volendo essere d’aiuto in un momento cosı ̀difϐicile. Vista la sua dimestichezza con i calcoli, è stato subito impegnato 
come furiere maggiore. I suoi compiti sono quindi perlopiù gestionali: organizza turni di lavoro, controlla scorte e vettovagliamen-
to. Sa di poter essere più utile alla scrivania piuttosto che negli avamposti, ma spesso l’attesa operosa a cui è costretto lo opprime. 
Quasi quotidianamente arrivano notizie di conoscenti caduti nel conϐlitto. Nei giorni scorsi – gli scrivono da casa – a Vezza d’Oglio è 
caduto il giovanissimo Antonio Miotti. Ricorda molto bene quel ragazzino pieno di vita, che saltabeccava per le vie del paese. Anche 
Eugenio Di Giovanni, il caro Eugenio, è rimasto ferito. Vite strappate e offese dalla guerra. 

Nel turbinio bellico il pensiero va ai fratelli, sparsi sui vari fronti del conϐlitto. I maggiori, Carlo e Francesco, sono militari di carriera 
arruolatisi ormai anni fa. Carlo ha di recente preso parte alla battaglia di Curtatone e ora si è attestato con le truppe sulla linea 
dell’Oglio. Francesco deve essere negli eserciti stanziati lungo il Po, non ricorda più se al seguito del generale Cialdini o La Marmo-
ra. Forse col primo dei due. Il minore, Giannetto, si trova invece anche lui in alta valle, solo a quote maggiori: è stato infatti strappa-
to alla scuola poco tempo prima proprio per la difesa dello Stelvio. Ha solo diciassette anni. 

Mentre ripensa alla famiglia, sballottata qua e là dalla situazione generale, Fabio sente voci e urla nel cortile. Affacciandosi alla ϐine-
stra vede passare vicino al campo una lunga ϐila di uomini. Distingue chiaramente uniformi sia italiane che austriache. Per soddisfa-
re la propria curiosità, scende dall’ufϐicio e raggiunge un capannello di soldati intenti a guardare la scena. Si avvicina a uno di quelli 
sopraggiunti per primi. 

«Soldato, cosa sta succedendo qui?»  

«Quel diavolo del Pedranzini ce l’ha fatta! EƱ  riuscito a liberare la prima cantoniera! I soldati austriaci erano asserragliati dentro la 
casa, che sembrava un fortino inespugnabile. Ma non per il Pedranzini, che con pochi dei suoi ha valicato il passo della Reit ed è 
sgattaiolato ϐin sopra l’ediϐicio. Lı̀, facendo rumore in ogni modo possibile, con massi e con spari, ha convinto i tedeschi del fatto che 
fossero accerchiati dal grosso dell’esercito e li ha indotti alla resa, con poco o nullo spargimento di sangue. Questi sono i prigionieri. 
Ora il nemico è stato respinto ϐino alla seconda cantoniera».  

«Davvero un’ottima notizia, grazie!». 

Fabio gioisce per l’impresa e si dice di dover scrivere immediatamente a casa dar notizia dell’azione. Torna dunque in ufϐicio, la-
sciandosi alle spalle lo spiazzo gremito di divise. Riaccomodatosi alla scrivania il pensiero del piccolo Giannetto sullo Stelvio si riap-
propria di lui e lo atterrisce. «Magari ogni scontro fosse cosı̀, basato sull’astuzia e non su un carica cieca delle linee nemiche» si sor-
prende a pensare, per poi correggersi: «Magari gli scontri fossero già terminati!» Rapito dal desiderio della ϐine della guerra si im-
magina la tavolata domenicale con i genitori, gli zii e tutti i fratelli. Il giallo della polenta calda, il bianco delle risate, il rosso solo del 
vino e non del sangue.  

Lo squillo di una tromba per il cambio della guardia lo strappa alla mensa immaginaria per riportarlo alla dura realtà. Dopo aver 
ϐinito la lettera ai familiari, dissimulando i propri pensieri e riferendo solo l’impresa del Pedranzini, Fabio esce dall’ediϐicio. Ha al-
cune ore di libertà, che di solito trascorre a Bormio. Non ha voglia però di gettarsi in un gomitolo di strade e allora decide di pas-
seggiare nella foresta sotto l’accampamento. Qui il sottile odore di resina si mescola al gorgoglio delle acque che discendono dalle 
terme per gettarsi nel Braulio. D’un tratto, nel folto del bosco, si imbatte in una pozza d’acqua calda. La tentazione di un bagno è 
irresistibile. Si sveste pian piano della divisa riscoprendosi uomo, poi, un passo alla volta, si immerge nel liquido fumigante. Vicino, 
il rombo del Braulio ricopre ogni cosa, anche la tromba lontana. Solo l’odore dolce della resina, portato da una brezza gentile, riesce 
ancora a farsi sentire.  

L’epistolario tra i genitori e i fratelli Besta, con i suoi circa 500 documenƟ, cosƟtuisce la sezione principale del Fondo 

Besta  Bonadei. Dalle carte si possono desumere molte  informazioni sulle Guerre d’Indipendenza, dal momento che i 

figli maschi prestano servizio come soldaƟ. All’epoca dei faƫ del racconto, Carlo e Francesco, i maggiori, hanno da anni 

intrapreso la carriera militare, ufficiali negli eserciƟ stanziaƟ nella Pianura Padana. Invece Fabio, futuro professore all’I‐

sƟtuto superiore del commercio di Venezia, come GianneƩo e tanƟ altri ragazzi interrompono gli studi per rispondere 

alla chiamata alle armi e difendere  il Passo dello Stelvio soƩo il comando del nobile valtellinese Enrico Guicciardi. Le 

leƩere dei due sono purtroppo molto poche;  tuƩavia dagli  scambi epistolari  tra  i  coniugi Besta Bonadei e Francesco 

(che è  il principale desƟnatario dei messaggi) emergono informazioni sul fronte dello Stelvio, probabilmente avute di 

prima mano da Fabio e GianneƩo. Tra esse spicca una menzione dell’impresa del bormino Pietro Pedranzini, che con 

l’astuzia riuscì a caƩurare un manipolo di austriaci asserragliaƟ all’interno di una casa cantoniera. Oltre che da slanci di 

patrioƫsmo, le leƩere sono pervase sopraƩuƩo dal clima di incertezza e preoccupazione che aƩanaglia i genitori, con‐

sapevoli del grande pericolo cui sono esposƟ i figli. 

di Alberto Sertori, marzo 2022 


